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CAMMINIAMO INSIEME

Il mese di maggio che stiamo vivendo è caratterizzato da celebrazioni
che esprimono la vita della Comunità cristiana animata dalla grazia
del Signore e dalla testimonianza di fede di uomini e donne. Battesimi,
Prime Comunioni, Cresime, Matrimoni non sono solo degli
appuntamenti di calendario, ma anche cammini di fede sostenuti
dall’amore del Signore, dalla decisione libera di persone, piccole e
grandi, di aderire con fiducia al Vangelo, dalla cura di una comunità
cristiana che accompagna con la testimonianza di vita la maturazione
di fede di fratelli più piccoli o in ricerca di Dio e della vera gioia.

La recente visita pastorale del nostro Arcivescovo Angelo Scola ci offre l’opportunità d’interrogarci
su cosa significhi oggi una vita di fede matura.

Occorre “superare il fossato sempre più grave tra fede e vita”. Il rischio – dice il Cardinale – è quello
di chi, pur vivendo momenti celebrativi cristiani, di fatto mantiene poi nel quotidiano una esistenza
non investita “dai criteri di vita e dai sentimenti di Gesù. Infatti rischiamo di farci influenzare dal pensiero
dominante per quanto riguarda il modo di vivere gli affetti, il quartiere, la città, i rapporti familiari, il
dolore”.

Occorre una maturazione di fede che sappia fare unità tra Vangelo e vita. E mettersi in gioco sia
come persona singola sia come comunità ecclesiale per testimoniare con gesti e parole la bellezza
e la bontà di vivere secondo il Vangelo.

Lo stesso “impegno civile è una delle espressioni importantissime della comunicazione della bellezza
di aver incontrato Gesù, della nostra appartenenza a Lui e dell’attrattiva della vita comunitaria che ne
scaturisce”. Alle nostre Comunità parrocchiali l’Arcivescovo rivolge l’invito a continuare il generoso e
vivace impegno caritativo come espressione di quella vitalità che scaturisce dal Vangelo.

In questo mese di maggio affidiamo a Maria, attraverso la recita del Rosario, il compito educativo
alla fede che come genitori, educatori, sacerdoti e religiose, insegnati e allenatori, … siamo chiamati
a vivere perché – come continuamente papa Francesco ci ricorda – la gioia del Vangelo porti speranza
al mondo in cui viviamo.

Mons. Ivano Valagussa
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Vita della Chiesa

Premessa

L’Esortazione apostolica colpisce per ampiezza e
articolazione. Essa è suddivisa in nove capitoli e oltre
300 paragrafi. Ma si apre con sette paragrafi
introduttivi che mettono in piena luce la
consapevolezza della complessità del tema e
l’approfondimento che richiede. Si afferma che gli
interventi dei Padri al Sinodo hanno composto un
«prezioso poliedro» (AL 4) che va preservato. In
questo senso il Papa scrive che «non tutte le
discussioni dottrinali, morali o pastorali devono
essere risolte con interventi del magistero». Dunque
per alcune questioni «in ogni paese o regione si
possono cercare soluzioni più inculturate, attente alle
tradizioni e alle sfide locali. Infatti, “le culture sono
molto diverse tra loro e ogni principio generale [...]
ha bisogno di essere inculturato, se vuole essere
osservato e applicato”» (AL 3). Questo principio di
inculturazione risulta davvero importante persino nel
modo di impostare e comprendere i problemi che,
aldilà delle questioni dogmatiche ben definite dal
Magistero della Chiesa, non può essere
«globalizzato».

Ma soprattutto il Papa afferma subito e con
chiarezza che bisogna uscire dalla sterile
contrapposizione tra ansia di cambiamento e
applicazione pura e semplice di norme astratte.
Scrive: «I dibattiti che si trovano nei mezzi di
comunicazione o nelle pubblicazioni e perfino tra i
ministri della Chiesa vanno da un desiderio sfrenato
di cambiare tutto senza sufficiente riflessione o
fondamento, all’atteggiamento che pretende di
risolvere tutto applicando normative generali o
traendo conclusioni eccessive da alcune riflessioni
teologiche» (AL 2).

Capitolo primo: “Alla luce della Parola”

Poste queste premesse, il Papa articola la sua
riflessione a partire dalle Sacre Scritture con il primo
capitolo, che si sviluppa come una meditazione sul
Salmo 128, caratteristico della liturgia nuziale ebraica

come di quella
cristiana. La Bibbia «è
popolata da famiglie,
da generazioni, da
storie di amore e di
crisi familiari» (AL 8)
e a partire da questo
dato si può meditare
come la famiglia non
sia un ideale astratto,
ma un «compito
“artigianale”» (AL 16)
che si esprime con
tenerezza (AL 28) ma
che si è confrontato
anche con il peccato
sin dall’inizio, quando

la relazione d’amore si è trasformata in dominio (cfr
AL 19). Allora la Parola di Dio «non si mostra come
una sequenza di tesi astratte, bensì come una
compagna di viaggio anche per le famiglie che sono
in crisi o attraversano qualche dolore, e indica loro
la meta del cammino» (AL 22).

Capitolo secondo: “La realtà e le sfide delle
famiglie”

A partire dal terreno biblico nel secondo capitolo il
Papa considera la situazione attuale delle famiglie,
tenendo «i piedi per terra» (AL 6), attingendo
ampiamente alle Relazioni conclusive dei due Sinodi
e affrontando numerose sfide, dal fenomeno
migratorio alla negazione ideologica della differenza
di sesso (“ideologia del gender”); dalla cultura del
provvisorio alla mentalità antinatalista e all’impatto
delle biotecnologie nel campo della procreazione;
dalla mancanza di casa e di lavoro alla pornografia
e all’abuso dei minori; dall’attenzione alle persone
con disabilità, al rispetto degli anziani; dalla
decostruzione giuridica della famiglia, alla violenza
nei confronti delle donne. Il Papa insiste sulla
concretezza, che è una cifra fondamentale
dell’Esortazione. E sono la concretezza e il realismo
che pongono una sostanziale differenza tra «teorie»
di interpretazione della realtà e «ideologie».

Citando la Familiaris consortio Francesco afferma
che «è sano prestare attenzione alla realtà concreta,
perché “le richieste e gli appelli dello Spirito risuonano
anche negli stessi avvenimenti della storia”,
attraverso i quali “la Chiesa può essere guidata ad
una intelligenza più profonda dell’inesauribile mistero
del matrimonio e della famiglia”» (AL 31). Senza
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ascoltare la realtà non è possibile comprendere né
le esigenze del presente né gli appelli dello Spirito,
dunque. Il Papa nota che l’individualismo esasperato
rende difficile oggi donarsi a un’altra persona in
maniera generosa (cfr AL 33). Ecco una interessante
fotografia della situazione: «Si teme la solitudine, si
desidera uno spazio di protezione e di fedeltà, ma
nello stesso tempo cresce il timore di essere catturati
da una relazione che possa rimandare il
soddisfacimento delle aspirazioni personali» (AL 34).

L’umiltà del realismo aiuta a non presentare «un
ideale teologico del matrimonio troppo astratto, quasi
artificiosamente costruito, lontano dalla situazione
concreta e dalle effettive possibilità delle famiglie così
come sono» (AL 36). L’idealismo allontana dal
considerare il matrimonio quel che è, cioè un
«cammino dinamico di crescita e realizzazione».
Per questo non bisogna neanche credere che le
famiglie si sostengano «solamente insistendo su
questioni dottrinali, bioetiche e morali, senza
motivare l’apertura alla grazia» (AL 37). Invitando a
una certa “autocritica” di una presentazione non
adeguata della realtà matrimoniale e familiare, il Papa
insiste che è necessario dare spazio alla formazione
della coscienza dei fedeli: “Siamo chiamati a formare
le coscienze, non a pretendere di sostituirle” (AL37).
Gesù proponeva un ideale esigente ma «non perdeva
mai la vicinanza compassionevole alle persone fragili
come la samaritana o la donna adultera» (AL 38).

Capitolo terzo: “Lo sguardo rivolto a Gesù: la
vocazione della famiglia”

Il terzo capitolo è dedicato ad alcuni elementi
essenziali dell’insegnamento della Chiesa circa il
matrimonio e la famiglia. La presenza di questo
capitolo è importante perché illustra in maniera
sintetica in 30 paragrafi la vocazione alla famiglia

secondo il Vangelo così come è stata recepita dalla
Chiesa nel tempo, soprattutto sul tema della
indissolubilità, della sacramentalità del matrimonio,
della trasmissione della vita e della educazione dei
figli. Vengono ampiamente citate la Gaudium et spes
del Vaticano II, la Humanae vitae di Paolo VI, la
Familiaris consortio di Giovanni Paolo II.

Lo sguardo è ampio e include anche le «situazioni
imperfette». Leggiamo infatti: «”Il discernimento della
presenza dei “semina Verbi” nelle altre culture (cfr
Ad gentes, 11) può essere applicato anche alla realtà
matrimoniale e familiare. Oltre al vero matrimonio
naturale ci sono elementi positivi presenti nelle forme
matrimoniali di altre tradizioni religiose”, benché non
manchino neppure le ombre” (AL 77). La riflessione
include anche le «famiglie ferite» di fronte alle quali
il Papa afferma —citando la Relatio finalis del Sinodo
del 2015 —«occorre sempre ricordare un principio
generale: “Sappiano i pastori che, per amore della
verità, sono obbligati a ben discernere le situazioni”
(Familiaris consortio, 84). Il grado di responsabilità
non è uguale in tutti i casi, e possono esistere fattori
che limitano la capacità di decisione. Perciò, mentre
va espressa con chiarezza la dottrina, sono da
evitare giudizi che non tengono conto della
complessità delle diverse situazioni, ed è necessario
essere attenti al modo in cui le persone vivono e
soffrono a motivo della loro condizione» (AL 79).

Capitolo quarto: “L’amore nel matrimonio”

Il quarto capitolo tratta dell’amore nel matrimonio, e
lo illustra a partire dall’”inno all’amore” di San Paolo
in 1 Cor 13, 4-7. Il capitolo è una vera e propria
esegesi attenta, puntuale, ispirata e poetica del testo
paolino. Potremmo dire che si tratta di una collezione
di frammenti di un discorso amoroso che è attento
a descrivere l’amore umano in termini

assolutamente concreti. Si resta
colpiti dalla capacità di introspezione
psicologica che segna questa
esegesi. L’approfondimento
psicologico entra nel mondo delle
emozioni dei coniugi — positive e
negative —e nella dimensione erotica
dell’amore. Si tratta di un contributo
estremamente ricco e prezioso per
la vita cristiana dei coniugi, che non
aveva finora paragone in precedenti
documenti papali.

A suo modo questo capitolo
costituisce un trattatello dentro la
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trattazione più ampia, pienamente consapevole della
quotidianità dell’amore che è nemica di ogni
idealismo: «non si deve gettare sopra due persone
limitate — scrive il Pontefice —il tremendo peso di
dover riprodurre in maniera perfetta l’unione che
esiste tra Cristo e la sua Chiesa, perché il
matrimonio come segno implica “un processo
dinamico, che avanza gradualmente con la
progressiva integrazione dei doni di Dio”» (AL 122).
Ma d’altra parte il Papa insiste in maniera forte e
decisa sul fatto che «nella stessa natura dell’amore
coniugale vi è l’apertura al definitivo» (AL 123), proprio
all’interno di quella «combinazione di gioie e di fatiche,
di tensioni e di riposo, di sofferenze e di liberazioni,
di soddisfazioni e di ricerche, di fastidi e di piaceri»
(Al 126) che è appunto il matrimonio.

Il capitolo si conclude con una riflessione molto
importante sulla «trasformazione dell’amore» perché
«il prolungarsi della vita fa sì che si verifichi qualcosa
che non era comune in altri tempi: la relazione intima
e la reciproca appartenenza devono conservarsi per
quattro, cinque o sei decenni, e questo comporta la
necessità di ritornare a scegliersi a più riprese» (AL
163). L’aspetto fisico muta e l’attrazione amorosa
non viene meno ma cambia: il desiderio sessuale
col tempo si può trasformare in desiderio di intimità
e “complicità”. «Non possiamo prometterci di avere
gli stessi sentimenti per tutta la vita. Ma possiamo

Capitolo quinto: “L’amore che diventa fecondo”

Il quinto capitolo è tutto concentrato sulla fecondità
e la generatività dell’amore. Si parla in maniera
spiritualmente e psicologicamente profonda
dell’accogliere una nuova vita, dell’attesa propria della
gravidanza, dell’amore di madre e di padre. Ma anche
della fecondità allargata, dell’adozione,
dell’accoglienza del contributo delle famiglie a
promuovere una “cultura dell’incontro”, della vita nella
famiglia in senso ampio, con la presenza di zii, cugini,
parenti dei parenti, amici. L’Amoris laetitia non prende
in considerazione la famiglia «mononucleare»,
perché è ben consapevole della famiglia come rete
di relazioni ampie. La stessa mistica del sacramento
del matrimonio ha un profondo carattere sociale (cfr
AL 186). E all’interno di questa dimensione sociale il
Papa sottolinea in particolare sia il ruolo specifico
del rapporto tra giovani e anziani, sia la relazione tra
fratelli e sorelle come tirocinio di crescita nella
relazione con gli altri.

Capitolo sesto: “Alcune prospettive pastorali”

Nel sesto capitolo il Papa affronta alcune vie pastorali
che orientano a costruire famiglie solide e feconde
secondo il piano di Dio. In questa parte l’Esortazione
fa largo ricorso alle Relazioni conclusive dei due
Sinodi e alle catechesi di Papa Francesco e di
Giovanni Paolo II. Si ribadisce che le famiglie sono

certamente avere un progetto comune stabile,
impegnarci ad amarci e a vivere uniti finché la morte
non ci separi, e vivere sempre una ricca intimità»
(AL 163).

soggetto e non solamente
oggetto di evangelizzazione. Il
Papa rileva «che ai ministri
ordinati manca spesso una
formazione adeguata per trattare
i complessi problemi attuali delle
famiglie» (AL 202). Se da una
parte bisogna migliorare la
formazione psico-affettiva dei
seminaristi e coinvolgere di più la
famiglia nella formazione al
ministero (cfr AL 203), dall’altra
«può essere utile (…) anche
l’esperienza della lunga
tradizione orientale dei sacerdoti
sposati» (AL 202).

Quindi il Papa affronta il tema del
guidare i fidanzati nel cammino

di preparazione al matrimonio, dell’accompagnare
gli sposi nei primi anni della vita matrimoniale
(compreso il tema della paternità responsabile), ma
anche in alcune situazioni complesse e in particolare
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nelle crisi, sapendo che «ogni crisi nasconde una
buona notizia che occorre saper ascoltare affinando
l’udito del cuore» (AL 232). Si analizzano alcune
cause di crisi, tra cui una maturazione affettiva
ritardata (cfr AL 239).

Inoltre si parla anche dell’accompagnamento delle
persone abbandonate, separate o divorziate e si
sottolinea l’importanza della recente riforma dei
procedimenti per il riconoscimento dei casi di nullità
matrimoniale. Si mette in rilievo la sofferenza dei figli
nelle situazioni conflittuali e si conclude: “Il divorzio
è un male, ed è molto preoccupante la crescita del
numero dei divorzi. Per questo, senza dubbio, il
nostro compito pastorale più importante riguardo alle
famiglie è rafforzare l’amore e aiutare a sanare le
ferite, in modo che possiamo prevenire l’estendersi
di questo dramma nella nostra epoca” (AL 246). Si
toccano poi le situazioni dei matrimoni misti e di
quelli con disparità di culto, e la situazione delle
famiglie che hanno al loro interno persone con
tendenza omosessuale, ribadendo il rispetto nei loro
confronti e il rifiuto di ogni ingiusta discriminazione e
di ogni forma di aggressione o violenza.
Pastoralmente preziosa è la parte finale del capitolo:
“Quando la morte pianta il suo pungiglione”, sul tema
della perdita delle persone care e della vedovanza.

Vi è un paragrafo particolarmente significativo e
pedagogicamente fondamentale nel quale
Francesco afferma chiaramente che «l’ossessione
non è educativa, e non si può avere un controllo di
tutte le situazioni in cui un figlio potrebbe trovarsi a
passare (…). Se un genitore è ossessionato di
sapere dove si trova suo figlio e controllare tutti i suoi
movimenti, cercherà solo di dominare il suo spazio.
In questo modo non lo educherà, non lo rafforzerà,
non lo preparerà ad affrontare le sfide. Quello che
interessa principalmente è generare nel figlio, con
molto amore, processi di maturazione della sua
libertà, di preparazione, di crescita integrale, di
coltivazione dell’autentica autonomia» (AL 261).

Notevole è la sezione dedicata all’educazione
sessuale, intitolata molto espressivamente: “Sì
all’educazione sessuale”. Si sostiene la sua
necessità e ci si domanda “se le nostre istituzioni
educative hanno assunto questa sfida (…) in
un’epoca in cui si tende a banalizzare e impoverire
la sessualità”. Essa va realizzata “nel quadro di
un’educazione all’amore, alla reciproca donazione”
(AL 280). Si mette in guardia dall’espressione “sesso
sicuro”, perché trasmette “un atteggiamento negativo
verso la naturale finalità procreativa della sessualità,
come se un eventuale figlio fosse un nemico dal
quale doversi proteggere. Così si promuove
l’aggressività narcisistica invece dell’accoglienza”
(AL 283).

Capitolo ottavo: “Accompagnare, discernere e
integrare la fragilità”

I l capitolo ottavo costituisce un invito alla
misericordia e al discernimento pastorale davanti a
situazioni che non rispondono pienamente a quello
che il Signore propone. Il Papa qui usa tre verbi molto
importanti: “accompagnare, discernere e integrare”
che sono fondamentali nell’affrontare situazioni di
fragilità, complesse o irregolari. Quindi il Papa
presenta la necessaria gradualità nella pastorale,
l’importanza del discernimento, le norme e
circostanze attenuanti nel discernimento pastorale,
e infine quella che egli definisce la «logica della
misericordia pastorale».

Il capitolo ottavo è molto delicato. Per leggerlo si deve
ricordare che «spesso il lavoro della Chiesa
assomiglia a quello di un ospedale da campo» (AL
291). Qui il Pontefice assume ciò che è stato frutto
della riflessione del Sinodo su tematiche controverse.
Si ribadisce che cos’è il matrimonio cristiano e si
aggiunge che «altre forme di unione contraddicono

Capitolo settimo: “Rafforzare l’educazione dei
figli”

Il settimo capitolo è tutto dedicato all’educazione dei
figli: la loro formazione etica, il valore della sanzione
come stimolo, il paziente realismo, l’educazione
sessuale, la trasmissione della fede, e più in generale
la vita familiare come contesto educativo.
Interessante la saggezza pratica che traspare a ogni
paragrafo e soprattutto l’attenzione alla gradualità e
ai piccoli passi «che possano essere compresi,
accettati e apprezzati» (AL 271).
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radicalmente questo ideale, mentre alcune lo
realizzano almeno in modo parziale e analogo». La
Chiesa dunque «non manca di valorizzare gli
“elementi costruttivi in quelle situazioni che non
corrispondono ancora o non più” al suo
insegnamento sul matrimonio» (AL 292).

Per quanto riguarda il “discernimento” circa le
situazioni “irregolari” il Papa osserva: “sono da
evitare giudizi che non tengono conto della
complessità delle diverse situazioni, ed è necessario
essere attenti al modo in cui le persone vivono e
soffrono a motivo della loro condizione” (AL 296). E
continua: “Si tratta di integrare tutti, si deve aiutare
ciascuno a trovare il proprio modo di partecipare alla
comunità ecclesiale, perché si senta oggetto di una
misericordia ‘immeritata, incondizionata e
gratuita’”(AL 297). Ancora: “I divorziati che vivono una
nuova unione, per esempio, possono trovarsi in
situazioni molto diverse, che non devono essere

Più in generale il Papa fa una affermazione
estremamente importante per comprendere
l’orientamento e il senso dell’Esortazione: “Se si tiene
conto dell’innumerevole varietà di situazioni concrete
(…) è comprensibile che non ci si dovesse aspettare
dal Sinodo o da questa Esortazione una nuova
normativa generale di tipo canonico, applicabile a
tutt i i casi. E’ possibile soltanto un nuovo
incoraggiamento ad un responsabile discernimento
personale e pastorale dei casi particolari, che
dovrebbe riconoscere che, poiché il ‘grado di
responsabilità non è uguale in tutti i casi’, le
conseguenze o gli effetti di una norma non
necessariamente devono essere sempre gli stessi”
(AL 300). Il Papa sviluppa in modo approfondito
esigenze e caratteristiche del cammino di
accompagnamento e discernimento in dialogo
approfondito fra i fedeli e i pastori. A questo fine
richiama la rif lessione della Chiesa “su

catalogate o rinchiuse in affermazioni troppo rigide
senza lasciare spazio a un adeguato discernimento
personale e pastorale” (AL 298).

In questa linea, accogliendo le osservazioni di molti
Padri sinodali, il Papa afferma che “i battezzati che
sono divorziati e risposati civilmente devono essere
più integrati nelle comunità cristiane nei diversi modi
possibili, evitando ogni forma di scandalo”. “La loro
partecipazione può esprimersi in diversi servizi
ecclesiali (…) Essi non devono sentirsi scomunicati,
ma possono vivere e maturare come membra vive
della Chiesa (…) Questa integrazione è necessaria
pure per la cura e l’educazione cristiana dei loro figli”
(AL 299).

condizionamenti e circostanze attenuanti”
per quanto riguarda la imputabilità e la
responsabilità delle azioni e, appoggiandosi
a San Tommaso d’Aquino, si sofferma sul
rapporto fra “le norme e il discernimento”
affermando: “E’ vero che le norme generali
presentano un bene che non si deve mai
disattendere né trascurare, ma nella loro
formulazione non possono abbracciare
assolutamente tutte le situazioni particolari.
Nello stesso tempo occorre dire che, proprio
per questa ragione, ciò che fa parte di un
discernimento pratico davanti a una
situazione particolare non può essere
elevato al livello di una norma” (AL 304).

Nell’ultima sezione del capitolo: “La logica
della misericordia pastorale”, Papa
Francesco, per evitare equivoci, ribadisce

con forza: “Comprendere le situazioni eccezionali
non implica mai nascondere la luce dell’ideale più
pieno né proporre meno di quanto Gesù offre
all’essere umano. Oggi, più importante di una
pastorale dei fallimenti è lo sforzo pastorale per
consolidare i matrimoni e così prevenire le rotture”
(AL 307). Ma il senso complessivo del capitolo e dello
spirito che Papa Francesco intende imprimere alla
pastorale della Chiesa è ben riassunto nelle parole
finali: “Invito i fedeli che stanno vivendo situazioni
complesse ad accostarsi con fiducia a un colloquio
con i loro pastori o con laici che vivono dediti al
Signore. Non sempre troveranno in essi una
conferma delle proprie idee e dei propri desideri, ma
sicuramente riceveranno una luce che permetterà
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l volumetto, con la prefazione del Card. Scola,
può essere acquistato presso la Segreteria delle
singole Parrocchie della Comunità Pastorale.

Lo suggeriamo per la lettura estiva.

Ripreso dalla sintesi ufficiale disponibile sul sito  Internet
della Santa Sede: https://press.vatican.va/content/
salastampa/it/bollettino/pubblico/2016/04/08/0240/
00534.html .

Il testo completo dell’Esortazione è disponibile qui: http:/
/w2.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/
d o c u m e n t s / p a p a - f r a n c e s c o _ e s o r t a z i o n e -
ap_20160319_amoris-laetitia.html

loro di comprendere meglio quello che sta
succedendo e potranno scoprire un cammino di
maturazione personale. E invito i pastori ad ascoltare
con affetto e serenità, con il desiderio sincero di
entrare nel cuore del dramma delle persone e di
comprendere il loro punto di vista, per aiutarle a vivere
meglio e a riconoscere il loro posto nella Chiesa”
(AL 312). Sulla “logica della misericordia pastorale”
Papa Francesco afferma con forza: «A volte ci costa
molto dare spazio nella pastorale all ’amore
incondizionato di Dio. Poniamo tante condizioni alla
misericordia che la svuotiamo di senso concreto e
di significato reale, e questo è il modo peggiore di
annacquare il Vangelo» (AL 311).

Capitolo nono: “Spiritualità coniugale e
familiare”

Il nono capitolo è dedicato alla spiritualità coniugale
e familiare, «fatta di migliaia di gesti reali e concreti»
(AL 315). Con chiarezza si dice che «coloro che
hanno desideri spirituali profondi non devono sentire
che la famiglia li allontana dalla crescita nella vita
dello Spirito, ma che è un percorso che il Signore
utilizza per portarli ai vertici dell’unione mistica» (AL
316). Tutto, «i momenti di gioia, il riposo o la festa, e
anche la sessualità, si sperimentano come una
partecipazione alla vita piena della sua Risurrezione»
(AL 317). Si parla quindi della preghiera alla luce della
Pasqua, della spiritualità dell’amore esclusivo e
libero nella sfida e nell’anelito di invecchiare e
consumarsi insieme, riflettendo la fedeltà di Dio (cfr
AL 319). E infine la spiritualità «della cura, della
consolazione e dello stimolo». «Tutta la vita della
famiglia è un “pascolo” misericordioso. Ognuno, con
cura, dipinge e scrive nella vita dell’altro» (AL 322),
scrive il Papa. È profonda «esperienza spirituale

contemplare ogni persona cara con gli occhi di Dio
e riconoscere Cristo in lei» (AL 323).

Nel paragrafo conclusivo il Papa afferma: “Nessuna
famiglia è una realtà perfetta e confezionata una volta
per sempre, ma richiede un graduale sviluppo della
propria capacità di amare (…). Tutti siamo chiamati
a tenere viva la tensione verso qualcosa che va oltre
noi stessi e i nostri limiti, e ogni famiglia deve vivere
in questo stimolo costante. Camminiamo, famiglie,
continuiamo a camminare ! (…). Non perdiamo la
speranza a causa dei nostri limiti, ma neppure
rinunciamo a cercare la pienezza di amore e di
comunione che ci è stata promessa” (AL 325).

L’Esortazione apostolica si conclude con una
Preghiera alla Santa Famiglia (AL 325).

* * *

Come è possibile comprendere già da un
rapido esame dei suoi contenuti, l’Esortazione
apostolica Amoris laetitia intende ribadire con
forza non l’«ideale» della famiglia, ma la sua
realtà ricca e complessa. Vi è nelle sue pagine
uno sguardo aperto, profondamente positivo,
che si nutre non di astrazioni o proiezioni
ideali, ma di un’attenzione pastorale alla
realtà. Il documento è una lettura densa di
spunti spirituali e di sapienza pratica utile ad
ogni coppia umana o a persone che
desiderano costruire una famiglia. Si vede
soprattutto che è stata frutto di esperienza
concreta con persone che sanno per

esperienza che cosa sia la famiglia e il vivere insieme
per molti anni. L’Esortazione parla infatti il linguaggio
dell’esperienza.
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È una realtà diversificata, estesa e popolosissima -
152 mila abitanti, con 36 parrocchie diffuse sul
territorio di 12 Comuni - quella che accoglie il
cardinale Scola nella Basilica di Santa Maria Assunta
per la Visita pastorale al Decanato di Gallarate. «La
sua presenza è motivo di gioia e speranza perché è
segno di Gesù Buon Pastore», dice subito il decano,
monsignor Ivano Valagussa. Tanta la gente riunita
per l’assemblea, molte centinaia di laici gremiscono
la chiesa, nelle cui prime file siedono oltre 40
sacerdoti, religiose di diverse congregazioni e una
rappresentanza dei giovani del Decanato, che sul
sagrato hanno dato il benvenuto all’Arcivescovo. «Ci
siamo preparati con un lavoro di verifica e di
progettazione, coordinato dal Consiglio pastorale
decanale, che ha portato a formulare le domande
che le poniamo per essere sempre più Chiesa di
comunione e di missione, che richiede conversione,
dialogo, perdono», conclude monsignor Valagussa,
cui è accanto il vicario di Zona II, monsignor Franco
Agnesi.

«Lo stile con cui si vive l’assemblea muta se
abbiamo uno spirito di confessione: deve essere
questo ciò che anima questa nostra assemblea
ecclesiale. Dall’ascolto della Parola, in cui è Gesù
stesso che ci parla, e dall’Eucaristia, in cui siamo
incorporati a Lui, traiamo l’essere spalancati a Dio
senza nascondimento e infingimenti. In ogni nostra
assemblea, per la potenza dello Spirito, dobbiamo
fare emergere la presenza del Risorto che è tra noi,
consapevoli che in tale gesto siamo afferrati da
Gesù», riflette in apertura il Cardinale, spiegando poi
i criteri con cui vivere anche l’articolazione della
Visita: voluta dal Consiglio episcopale milanese con

un primo momento di presenza dell’Arcivescovo, un
secondo di capillarizzazione e, infine, un terzo step
da realizzare attraverso un’azione concreta, da
compiere sotto la guida del Vicario episcopale.
Chiaro anche l’obiettivo, «nel rispetto della
pluriformità, che ha la genesi nell’unità di chi ha in
comune la figura amata di Gesù: superare il fossato
sempre più grave tra fede e vita. Basti pensare che
su 5 milioni e mezzo di fedeli della Diocesi di Milano,
l’80% ha perso la strada di casa», sottolinea Scola.

Si avvia poi il dialogo, con due domande sul
coinvolgimento delle famiglie nella pastorale e sulla
comunità come soggetto evangelizzatore. «C’è una
parola che riunisce i due interrogativi: la parola
soggetto - osserva l’Arcivescovo. Non è un
particolare perché noi, per troppo tempo, ci siamo
considerati “clienti” della Chiesa, non attori, non co-
protagonisti, tanto che la famiglia come soggetto e
Chiesa domestica, secondo la definizione dei Padri
ripresa dal Concilio, fa ancora fatica a emergere.
Invece parlare di soggetto, a proposito della comunità
e della famiglia, significa mettersi in gioco, anzitutto,
come persona singola e come “noi” ecclesiale,
rischiando attivamente e documentando le cose
belle che il Signore opera nella nostra vita personale
e comunitaria. Se questo non accade è perché il
quotidiano non è investito dai criteri di vita e dai
sentimenti di Gesù. Infatti rischiamo di farci
influenzare dal pensiero dominante per quanto
riguarda il modo di vivere gli affetti, il quartiere, la
città, i rapporti familiari, il dolore».

Al contrario, suggerisce Scola, «una famiglia diventa
attiva in pastorale vivendosi, prima di tutto nella vita
quotidiana, come soggetto di evangelizzazione.
Riprendere a incontrarsi con questo stile familiare,
partendo dai bisogni concreti di una persona,
vedendo cosa dice la Parola di Dio in proposito, deve
essere abituale. Si tratta di vivere i Fondamentali della(*) Articolo di Annamaria Braccini ripreso dal sito

www.chiesadimilano.it

Vita della Comunità
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Chiesa di Gerusalemme - in apertura l’Assemblea
ha letto il passo di Atti, 2, 42-47 in cui essi vengono
descritti, ndr - con forme adatte alla nostra cultura e
con sensibilità adeguate all’oggi. Avere i sentimenti
di Cristo è il salto di qualità che occorre fare in questa
epoca complessa, sperimentando il cristianesimo
nei suoi due poli: la persona, il soggetto che ha
incontrato personalmente Cristo, e la comunità
ecclesiale. Lo scopo della comunità è far fiorire la
persona, ma quest’ultima senza il “noi” non trova il
suo volto in maniera compiuta. “Io, ma non più io”:
questo è l’amore vero e carico di intelligenza».

politiche familiari, per la libertà nella scuola, per la
difesa della vita? La missione è appunto il modo che
abbiamo per vivere l’impegno di tutti, essendo
chiamati ad aiutarci e a documentare che la proposta
cristiana è feconda dal punto di vista della convivenza
civile». Da qui la necessità di passare da un
cristianesimo per convenzione a uno di convinzione.
Cita il Cardinale il documento firmato da tutte le
principali associazioni e movimenti presenti nella
nostra Chiesa sulla concezione della politica - «non
è un pronunciamento partitico» -, che sarà reso
pubblico nelle ore successive: «È la prima volta che
ci si esprime con una sola voce ed è un’espressione
molto bella: non ci sono dietro i preti, ma sono i laici
che si sono fatti soggetto nella società civile».

Sulla questione delle vocazioni, poi, una
precisazione: «Non credo a una pastorale
vocazionale che possa essere separata da quella
giovanile. La prima vocazione è la vita, è seguire
Gesù. Anche il gesto di stasera è una chiamata ad
accogliere con cuore commosso il ripartire di ogni
mattina grazie a Cristo. Questo dobbiamo far capire
ai ragazzi».

Infine, ancora un paio di interrogativi sulla «Chiesa
in uscita» e sul fenomeno delle migrazioni. «Tutto
parte dalla presenza contemporanea di Cristo tra
noi e nella storia. Chiediamoci se Gesù è un “tu” o
un semplice spunto. Se i nostri ragazzi, dopo la
Confermazione, si allontanano da un’esperienza
vissuta di Chiesa, significa che non hanno fatto un
incontro capace di investire tutta la vita. Una comunità
che offre solo una sommatoria di servizi non
permette certo di dire la bellezza dell’incontro.
Guardiamo a quello che indica papa Francesco:
occorre rompere con la logica dell’annuncio di Cristo
come fosse una strategia e guardare alla
testimonianza come modo di conoscere la realtà».

E di fronte alle migrazioni l’Arcivescovo conclude:
«È ormai un fenomeno strutturale che durerà decine
di anni (basti pensare che solo a Gallarate il 17% di
immigrati significa più di novemila persone).
«Continuate con equilibrio la bella accoglienza che
già operate. Dobbiamo farci prossimo, ma occorre
che ognuno, dai singoli ai corpi intermedi e alle
istituzioni, faccia la propria parte. Poi, è nella società
civile - le scuole, gli oratori, i quartieri - che si
costruisce l’integrazione. C’è un martirio del sangue
- ricordiamo che ci sono più martiri oggi di quanti ve
ne siano stati all’inizio del cristianesimo, guardiamo
ai cristiani di Aleppo e alla Nigeria - e uno quotidiano
della pazienza che coinvolge anche tutti noi».

Annamaria Braccini

Si passa a domande sulla pastorale cittadina nei
Comuni del Decanato, su «quale ministerialità laicale
promuovere oggi per affrontare i cambiamenti della
missionarietà e quale cura coltivare per le vocazioni
di speciale consacrazione». «Non ci sono “istruzioni
per l’uso” per quanto ha che fare con la vita in senso
sostanziale - chiarisce il Cardinale -. Tuttavia si può
dire che l’impegno civile è una delle espressioni
importantissime della comunicazione della bellezza
di aver incontrato Gesù, della nostra appartenenza
a Lui e dell’attrattiva della vita comunitaria che ne
scaturisce. Ciò che conta è che il soggetto viva,
affrontando con i fratelli e le sorelle le circostanze, i
rapporti facili e difficili di ogni giorno. Questo produce
un cambiamento che, per la forza della
testimonianza, tende a contagiare chi incontriamo.
Se la nostra incidenza nella società è diminuita è
perché la frattura tra fede e vita si è allargata e non
vediamo più che i problemi enormi di oggi possono
essere vissuti con tutti gli uomini, indipendentemente
dal loro credere, in un confronto che ha bisogno, però,
di proposte e di risposte». Immediato l’esempio
dell’attivissimo Decanato di Gallarate: «Se viviamo
nelle nostre comunità parrocchiali in maniera
ipergenerosa e impegnata, ciò sia espressione di
una vitalità della vita bella che si comunica. Come fa
un cristiano a non impegnarsi nella giustizia, per le
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Fin dal loro nascere le comunità cristiane hanno
sentito come propria caratteristica il desiderio di
mettere in comune risorse materiale e spirituali. Tra
gli aspetti che più mettono in gioco questa tensione
a condividere c’è l’ospitalità. San Paolo nella lettera
agli Ebrei dice: “Perseverate nell’amore fraterno. Non
dimenticate l’ospitalità; alcuni praticandola, hanno
accolto degli angeli senza saperlo. Ricordatevi dei
carcerati, come se foste loro compagni in carcere e
di quelli che soffrono, essendo anche voi in un corpo
mortale. Non scordatevi la beneficenza e di far parte
dei vostri beni agli altri, perché di tali sacrifici il
Signore si compiace”

Ma, se ai tempi di Paolo per pellegrini si intendevano
probabilmente i cristiani inviati a visitare le altre
comunità e nel Medio Evo coloro che si recavano
nei luoghi più importanti della cristianità
(Gerusalemme, Roma, Santiago, ecc.), oggi non
possiamo non considerare in modo più ampio
questo termine. Papa Francesco, nel novembre
2014, ricevendo i partecipanti al Congresso
Internazionale della pastorale delle Grandi Città di
Barcellona, affermò che le città oggi sono “abitate
da numerosi migranti e poveri, che provengono dalle
zone rurali o da altri continenti, con altre culture. Sono
pellegrini della vita, in cerca di ‘salvezza’, che molte
volte hanno la forza di andare avanti e di lottare grazie
a un senso ultimo che ricevono da un’esperienza
semplice e profonda di fede in Dio.  (…) La sfida è
duplice: essere ospitali verso i poveri e i migranti -
la città in genere non lo è - e valorizzare la loro fede.“

che accolgono l’abbraccio del Padre in altrettante
braccia che si aprono e si stringono perché chiunque
sappia di essere amato come figlio e si senta “a
casa” nell’unica famiglia umana. (…). Più che in

Più recentemente, attraverso il messaggio per la
giornata mondiale del migrante del 17  gennaio 2016,
il Papa ci ha rivolto un accorato appello a farci carico
di questi fratelli: “L’amore di Dio, infatti, intende
raggiungere tutti e ciascuno, trasformando coloro

Il 16 aprile il Papa si è reso protagonista di questo
abbraccio recandosi nell’isola di Lesbo, dove si trova
l’hotspot di Moria, trasformatosi dopo l’accordo
Unione Europea-Turchia in un campo di detenzione
per più di 3000 persone. Assieme al Patriarca di
Costantinopoli Bartolomeo e al Primate ortodosso e
arcivescovo di Atene Ieronimus, ha incontrato più di
250 profughi, riconoscendo nello sguardo dei
bambini, come ha detto il Primate di Atene, “la
bancarotta di umanità e solidarietà dimostrata
dall’Europa negli ultimi anni a queste persone”.  Nella
preghiera che il Papa ha dedicato alle vittime delle
migrazioni ci ha sollecitato dicendo: “Fa’ che
prendendoci cura di loro, possiamo promuovere un
mondo dove nessuno sia costretto a lasciare la
propria casa e dove tutti possano vivere in libertà,
dignità e pace. Dio di misericordia e Padre di tutti,
destaci dal sonno dell’indifferenza, apri i nostri occhi
alle loro sofferenze e liberaci dall’insensibilità, frutto
del benessere mondano e del ripiegamento su noi
stessi.(…)  Aiutaci a riconoscere che insieme siamo
tutti migranti, viaggiatori di speranza verso di Te, che
sei la nostra vera casa, là dove saremo nella pace,
al sicuro nel tuo abbraccio”.

Gianluca Tricella

tempi passati, oggi il Vangelo della misericordia
scuote le coscienze, impedisce che ci si abitui alla
sofferenza dell’altro e indica vie di risposta che si
radicano nelle virtù teologali della fede, della
speranza e della carità, declinandosi nelle opere di
misericordia spirituale e corporale.(…) I migranti
sono nostri fratelli e sorelle che cercano una vita
migliore lontano dalla povertà, dalla fame, dallo
sfruttamento e dall’ingiusta distribuzione delle risorse
del pianeta, che equamente dovrebbero essere
divise tra tutti.”
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Il 28 maggio 2013 il Vescovo di Milano, Sua
Eminenza Card. Angelo Scola, riuniva nel Duomo di
Milano tutti i presbiteri dell’arcidiocesi milanese per
la consegna ufficiale del documento “Dai Cantieri
alle Linee Diocesane” che concludeva una lunga fase
di lavoro di riforma della Chiesa Ambrosiana.

Ogni riforma della Chiesa trae origine dal bisogno di
dare risposte significative alle difficoltà dei fedeli, ma
anche di fare un passo avanti sulla strada che stiamo
percorrendo.

Nella solenne assise del clero milanese, quattro
“cantieri aperti” furono chiusi, raccogliendo il lavoro
fatto nelle rispettive linee guida e cioè: 1) Linee
Diocesane per L’uso del Lezionario Ambrosiano, 2)
Linee Diocesane Sulla Pastorale di Insieme nella
Forma delle Comunità Pastorali, 3) Linee Diocesane
per L’iniziazione Cristiana dei Fanciulli, 4) Linee
Diocesane sulla Prima Destinazione.

Come si può notare, i quattro ambiti citati disegnano
il volto della Chiesa Milanese e per questo chiedono
di essere accolti dalla comunità diocesana, come
sottolinea nella sua prolusione il Vicario Generale S.
E. mons. Mario Delpini: “L’accoglienza delle linee
diocesane è la responsabilità di cui devono farsi
carico per primi i collaboratori del Vescovo, quindi i
preti e i diaconi. Le linee diocesane non sono ricette
che pretendono di risolvere i problemi e di essere
irriformabili, ma sono indicazioni che traggono la loro
efficacia dell’essere praticate da tutti, insieme,
cordialmente, fiduciosamente, intelligentemente.”

Un’esortazione a accogliere lo spirito della riforma,
piuttosto che sottolinearne singoli episodi.

2) si prevede e si sollecita un coinvolgimento della
comunità cristiana nella formazione di fede dei
bambini e dei ragazzi, in stretta collaborazione con i
genitori;

3) si sottolinea l’importanza della fase battesimale e
post-battesimale di questo cammino (da zero a sei
anni);

4) si propone una strutturazione ben precisa della
seconda fase del cammino (da sette a undici anni),
avviata da una proposta di “primo annuncio”;

5) si raccomanda un’attenzione particolare per la
fase che segue il conferimento dei Sacramenti,
chiamata “fase mistagogica”. Tali indicazioni segnano
un punto di non ritorno e vanno considerate
patrimonio comune.

Dalle Linee diocesane è in elaborazione la proposta
di Iniziazione Cristiana, che tradurrà le Linee in un
itinerario affidato alle comunità cristiana per
l’accoglienza e l’accompagnamento dei bambini, dei
ragazzi e i loro genitori.

La seconda fase, di cui al punto 4) precedente,
prevede la celebrazione di tre sacramenti. Leggiamo
nel documento citato:

• “la celebrazione dei tre Sacramenti successivi al
Battesimo (Cresima, Eucaristia, Riconciliazione)
avvenga entro il tempo della fanciullezza, cioè,
nello specifico, entro l’undicesimo anno di età di
un ragazzo;

• i Sacramenti della Cresima e dell’Eucaristia siano
celebrati in modo distinto e in tempi successivi;

• l’ordine di celebrazione dei Sacramenti sia tale da
prevedere prima la celebrazione del Sacramento
della Riconciliazione, quindi la celebrazione
dell’Eucaristia (Messa di Prima Comunione) e
infine la celebrazione della Cresima”;

e, più precisamente, rispetto ai tempi opportuni per
le celebrazioni:

In questa riforma e in queste prospettive si colloca
la riforma della Iniziazione Cristiana dei Fanciulli.
Per una comprensione puntuale della nuova
iniziazione cristiana, rimando alla lettura del
documento, “Linee Diocesane per l’Iniziazione
Cristiana dei Fanciulli”.

Tali linee possono essere così riassunte:

1) l’Iniziazione Cristiana è presentata in prospettiva
catecumenale come una introduzione globale alla
fede e alla vita cristiana;
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• “la Quaresima del terzo anno di Iniziazione
Cristiana (corrispondente normalmente al quarto
anno di scuola primaria) come tempo opportuno
per la celebrazione del Sacramento della
Riconciliazione;

• il tempo Pasquale dello stesso anno come tempo
opportuno per la celebrazione dell’Eucaristia
(Messa di Prima Comunione);

• il tempo Pasquale e il tempo dopo Pentecoste -
fino all’inizio del successivo tempo di Avvento -
del quarto anno di Iniziazione Cristiana
(corrispondente normalmente all’ultimo anno della
scuola primaria e all’anno di avvio della scuola
secondaria inferiore) per la celebrazione della
Cresima”.

Un elemento decisamente innovativo della riforma è
la “Comunità educante”,  espressione di prossimità
dell’intera comunità ecclesiale al ragazzo che viene
accolto e accompagnato all’incontro con Cristo.

Tra le tante sottolineature della riforma, vorrei citarne
ancora due: la prima riguarda la scelta del padrino/
madrina per il sacramento della cresima, scelta che
potrebbe cadere, secondo quanto suggerito nel
documento, su un componente della stessa
comunità educante; la seconda, una considerazione
sulla scelta del luogo del rito, sempre in riferimento
alla cresima, come un luogo che metta in evidenza
la natura sovraparrocchiale del sacramento, che
apra al respiro universale della chiesa.

Vorrei chiudere con l’invocazione che si trova al
numero 37 del documento: “Lo Spirito del Signore
Gesù, che è Spirito di sapienza e insieme Spirito di
pace, guidi i nostri passi nel comune cammino che
ci attende, facendo di questo impegno comune
l’occasione per sperimentare ancora più
intensamente la grazia di Cristo e la bellezza di
appartenere alla sua Chiesa.”

Giorgio Marrocco

Caravaggio, La vocazione di San Matteo (1600). La luce non
proviene dalla finestra ma dalle spalle di Gesù, simbolo della
Grazia che “chiama” gli uomini seduti al tavolo; alcuni volgono
lo sguardo a Gesù, altri continuano a guardare il denaro sul

tavolo.

Nella Vita Seconda di San Francesco, Tommaso da
Celano scrive di come il Santo di Assisi disprezzasse
il denaro: “Francesco, sommamente innamorato di
Dio, aveva un grande disprezzo per tutte le cose
terrene, ma soprattutto detestava il denaro”. In quel
breve capitolo racconta della penitenza inflitta a un
frate colpevole di aver semplicemente toccato una
moneta “… Francesco lo rimproverò aspramente per
avere toccato il denaro e gli comandò di togliere con
la bocca la moneta dalla finestra e di deporla sempre
con la bocca fuori casa, su sterco d’asino”.1

Al tempo di Francesco le monete stavano appena
tornando in uso, erano ancora poco diffuse, quasi
scomparse dal IV secolo con la dissoluzione
dell’Impero romano; la misura della ricchezza era
data soprattutto da “possesso di terre, persone e
potere prima che di beni monetari”2. La grande
divisione sociale si giocava sul potere, non sulla
ricchezza monetaria, i potentes si opponevano agli
humiles. Con la graduale ripresa dei commerci
tornava ad affermarsi l’uso, e l’accumulo, delle

monete. Le nuove barriere sociali create dallo
sviluppo economico ed urbano corrono sul possesso
di denaro, e il dives si oppone al pauper, il povero.

L’uso del denaro “da parte degli individui e degli Stati
va incontro a un graduale processo di giustificazione
e legittimazione ad opera dell’istituzione che detiene
la funzione di ispirare e dirigere, vale a dire la
Chiesa”3.

Se il Vecchio Testamento è sostanzialmente positivo
verso il possesso dei beni, visti come segno della
benevolenza del Cielo, Gesù è categorico: “nessuno
può servire due padroni … non potete servire Dio e
Mammona”4, il termine che in aramaico indicava il
profitto, la ricchezza materiale.
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Il fatto è che quando si parla di denaro non ci si
riferisce solo ai valori monetari e alle grandezze
economiche. Il denaro mette in gioco il carattere delle
persone, la loro capacità di relazione con gli altri, le
loro priorità esistenziali. In definitiva parlare di denaro
vuol dire parlare di persone e di possesso e, come
sapeva bene San Francesco, capita troppo spesso
che sia il denaro a possedere le persone. Dal
Medioevo in avanti si crea la distinzione tra ambito
spirituale e ambito materiale, nella presunzione che
alla religione appartengano le questioni trascendenti,
alla vita quotidiana lo sgradevole compito di trattare
le cose materiali. Una distinzione che è un pericoloso
equivoco, che allontana la fede dalla storia, la vita

spirituale dalle fatiche della vita quotidiana.

“Il senso cristiano è quello che supera la distinzione
tra fede e vita” ha richiamato con forza il Card. Scola
nella visita pastorale a Gallarate lo scorso 5 maggio
“la frattura tra fede e vita è all’origine delle difficoltà
ad abbracciare con passione una vita piena”.

Andy Warhol, Two Dollars Bills

È così vero che accade che nei Consigli Pastorali la
relazione sui numeri dei conti economici e dei bilanci
venga talvolta introdotta da frasi del tipo “ … e adesso
veniamo a questioni più prosaiche”. San Paolo
ammonisce che non il denaro ma “l’attaccamento
al denaro è la radice di tutti i mali”5, richiamato da
Papa Francesco in una omelia a Santa Marta nel
2013  “dall’idolatria del denaro nascono mali come
la vanità e l’orgoglio … l’atteggiamento di amore
verso il denaro ci allontana da Dio”6.

Dunque, non il denaro ma la sua idolatria allontana
da Dio, e la presentazione di un bilancio, di un
rendiconto economico, è tutt’altro che operazione
prosaica, distinta dal piano della fede.

Il bilancio di una parrocchia o di una diocesi è la
fotografia di una comunità, è la rappresentazione
plastica e concreta dei suoi valori, delle sue priorità!

Quante sono le somme destinate alla solidarietà con
le persone più bisognose? Quanti i denari
accantonati per la progettazione del futuro? E quante
sono le offerte dei membri della comunità? Come si
esprime la loro generosa partecipazione alla vita
della Diocesi, della Comunità Pastorale, della
Parrocchia?

“La gestione dei beni è un terreno nel quale si gioca
l’orientamento della nostra vita, un luogo in cui si
decide qual è realmente la nostra scala di valori o,
se si vuole, qual è il nostro dio” scrive il pastore
svizzero Daniel Marguerat7.

La gestione dei beni esprime la scala di valori di una
persona come di una comunità, e la cura del denaro
operata dal Parroco assieme al Consiglio degli Affari
Economici ne è preminente espressione.

Il Consiglio degli Affari Economici è l’organo
collegiale che affianca il Parroco in tutti gli aspetti
dell’amministrazione dei beni della parrocchia, pur
rimanendo salva la sua responsabilità ultima di legale
rappresentante. Le norme che disciplinano
l’istituzione del Consiglio degli Affari Economici
prescrivono che i suoi membri siano scelti in base
alla competenza ma anche tenendo conto che il
servizio al quale sono chiamati deve essere svolto
non solo su presupposti tecnici ed economici “ma
anche in riferimento a principi di ordine
specificatamente ecclesiale, primo fra tutti quello dei
fini propri dei beni temporali della Chiesa”8.

Proprio perché lo stile di gestione dei beni riflette
priorità e valori, è essenziale che il Consiglio degli
Affari Economici sia in sintonia con il Consiglio
Pastorale nelle scelte generali di indirizzo e in quelle
di maggior rilievo.  A sua volta, il Consiglio Pastorale
non può ignorare le questioni economiche,
sensibilizzando e responsabilizzando l’intera
comunità.

Sui modelli di libertà nel rapporto con i beni c’è ancora
molta strada da fare, è uno spunto per il Consiglio
Pastorale per pensare a momenti condivisi di
riflessione e approfondimento.

Carlo Benetti

-----------------------------------------------

1 Tommaso da Celano, Vita Seconda, cap. XXXV
2 Jacques Le Goff, Lo Sterco del Diavolo, 2010
3 Ibid.
4 Mt 6,24
5 San Paolo, 1^ lettera a Timoteo 6,10
6 Papa Francesco, Omelia S. Marta 20.9.2013
7 Daniel Marguerat, Dio e il denaro, 2014
8 CEI, Istruzione in materia amministrativa 2005 (nr. 105)
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Il restauro e la riqualificazione della Basilica di
Gallarate vogliono concludere un lavoro già avviato
da anni per la sicurezza e il recupero dei beni artistici
nella Chiesa che è simbolo della città di Gallarate e
“Casa di Preghiera” in cui si raccoglie sia la Comunità
Cristiana del Centro, sia quella di tutto il Decanato.

Dopo il restauro del tetto e di tutto l’esterno della
basilica, è necessario oggi mettere mano all’interno,
soprattutto per la sicurezza. Infatti, i lavori di
manutenzione straordinaria risalgono al 1961 (in
occasione del centesimo anniversario della
consacrazione), quando l’allora prevosto Mons.
Lodovico Gianazza diede avvio ad una generalizzata
campagna di restauro della Basilica grazie alla quale
venne rifatta la decorazione della tazza absidale,
vennero ripulite le pareti e restaurati gli ornati che
fregiano le Cappelle.

I nuovi lavori possono partire grazie a un legato che
la nostra Parrocchia di S. Maria Assunta ha ricevuto.
Si tratta di un bene che ci permette di affrontare
questi lavori con serenità, ma che non esonera la
Comunità cristiana e anche la cittadinanza da una
partecipazione attiva al restauro. Per questo è stata
costituita un’apposita commissione per promuovere
contributi da Enti Pubblici, da Privati, da Banche e
anche offerte straordinarie.

Trattandosi di un rilevante intervento anche sotto
l’aspetto economico, prima di procedere al confronto

con la gara d’appalto per l’aggiudicazione dei lavori,
si è ritenuto opportuno commissionare un progetto
esecutivo per le opere di restauro, edili  ed
impiantistiche in modo da avere per tutti i concorrenti
una base di partenza chiara e comune. E’ stato
anche deciso, per evitare eventuali oneri addizionali
in corso d’opera, di predisporre un unico contratto
tra la Parrocchia e l’impresa del Restauro.  Quindi
l’impresa del Restauro, in quanto capofila, si dovrà
far carico mediante Subappalti o ATI (Associazione
Temporanea di Impresa) dell’intera operazione.

Per quanto riguarda l’approccio alla gara d’appalto,
si è ritenuto opportuno procedere ad invito
preselezionando solo le imprese adatte ad
un’operazione di siffatta rilevanza. Quindi, sono state
individuate, in coordinamento con la Curia,
diciassette imprese eleggibili per professionalità,
affidabilità, solidità e territorialità.

Esse, a seguito di un colloquio preliminare con i
rappresentanti della Curia, con il Direttore dei Lavori
e alcuni rappresentanti del Consiglio Affari Economici
della Parrocchia, sono state invitate a dichiarare
formalmente la loro volontà di partecipare e di fornire
al Committente tutte le informazioni atte a
permettergli di poter qualificare quelle idonee a
concorrere.

Successivamente, sulla base delle risposte ricevute,
sono state qualificate undici imprese e solo ad esse
è stato rilasciato il progetto esecutivo affinché
possano redigere l’offerta per l’aggiudicazione dei
lavori e trasmetterla  in busta chiusa.

Allo scadere dei termini temporali prefissati, saranno
aperte contemporaneamente tutte le buste e valutate
collegialmente le offerte per la selezione del
vincitore.

Pasquale De Lucia

Vita della Comunità
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Tre giorni a Roma, per vivere l’anno santo della
Misericordia: 45 persone con don Ivano, don luciano
e il sottoscritto. Si fa presto a sentirci “insieme” per
un gesto comunitario e rappresentativo di tanti che
ci hanno chiesto un ricordo nella preghiera. In
Pullman si riposa, si prega, si ascolta don Luciano
che ci fa respirare la sua sensibilità missionaria e si
rivela animatore coi fiocchi; si viaggia senza intoppi,
pranzo libero in autogrill… e poi subito ad iniziare il
percorso giubilare con la visita guidata di S.Giovanni
in Laterano e Santa Maria Maggiore con il passaggio
attraverso le rispettive porte sante.

La bravura della guida, il supporto tecnico utilissimo
della trasmissione personalizzata auricolare, ci
aiutano a gustare la bellezza dei luoghi e a pregare
raccolti. Così compiamo i gesti previsti e li gustiamo
come gesti che ci toccano dentro, perché è Lui, Il
Cristo, la porta attraverso la quale entriamo nella
casa di Dio e incontriamo la misericordia del Padre.
Alla messa affidiamo a Maria il nostro pellegrinaggio.

L’impatto con la cucina dell’albergo ci sorprende con
un minestrone/strina a piacere che delude appetiti
di pellegrini affamati di solidi cibi, ma sarà l’unica
delusione culinaria…

si azzarda a “lanciargli” qualche bambino… ma solo
cappellini! Ci basta vederlo sorridente e sereno
accanto a noi e  manifestargli la gioia di poterlo
ascoltare e accogliere con fede e con affetto.

Nel pomeriggio il gesto più impegnativo: nel percorso
transennato di via della Conciliazione, a gruppi, si
procede preceduti da una croce in preghiera
silenziosa, o con riflessioni e preghiere, fino al
passaggio della Porta santa. Poi, nell’inevitabile ressa
della basilica, rimaniamo con la mente e il cuore
attenti fino alla conclusione davanti all’altare della
Confessione, sopra la tomba di Pietro. Oggi abbiamo
vissuto le parole con cui Gesù aveva affidato a  Lui,

Si sa, quando si va in pellegrinaggio non si dorme
molto…e dunque sabato, sveglia presto per
l’udienza giubilare. Ci attendono le code dei metal
detector e il proposito di non finire in fondo alla piazza.
Così alle 8,30 siamo già tutti seduti in piazza San
Pietro e abbastanza vicini alla gradinata da cui il Papa
parlerà. Circondati da un mare di cappellini rossi di
varia provenienza, i nostri arancioni fanno una bella
macchia al sole: sono presenti tanti gruppi di diocesi,
parrocchie, scuole, Università Cattolica, Federazione
Stampa cattolica… Adagio adagio la piazza si
riempie e il colpo d’occhio è splendido, mentre si
respira l’attesa dell’incontro con il Papa in un clima
di festa. Il papa arriva con un po’ di ritardo e il suo
giro tra le transenne è più veloce del solito: nessuno

la missione di “confermare nella
fede i suoi fratelli”. Al termine della
visita, una casa di gentilissime
suore ci accoglie per un momento
di ristoro e riposo e una santa
messa raccolta: un grazie sincero
a loro!

Infine un altro grazie…alla Maratona
di Roma che domenica mattina ci
costringe a fare qualche passo in

più a piedi (tranne i più derelitti, come me, che si
servono della metropolitana), ma ci consente di
visitare piazze e monumenti senza il normale e
caotico traffico cittadino, camminando in mezzo alle
strade in una luminosa mattina dove ad es. la fontana
di Trevi risplende restaurata in tutta la sua bellezza.
Al Regina Coeli ci raccogliamo tutti in Piazza per
ascoltare il papa e ricevere la sua benedizione. Come
sempre “Buon Pranzo” (e sarà così anche per noi!)
e l’invito a pregare per lui, che volentieri non
disattendiamo.

Grazie a tutti, e arrivederci al prossimo anno; auguri
a chi tra poco andrà a Lourdes!

Don Giancarlo
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La Parrocchia San Paolo Apostolo di Gallarate sta
vivendo il 50° anniversario di fondazione. La scelta
di festeggiare questo importante compleanno di tutta
la comunità cristiana di Sciarè insieme alla Comunità
Pastorale san Cristoforo guarda al passato nel
ricordo di persone e avvenimenti che hanno
plasmato il volto della Parrocchia, ma, come
vedremo, volge anche uno sguardo verso il futuro.
Abbiamo dunque ricordato don Guglielmo Nocent,
parroco fondatore; abbiamo incontrato le suore e
nelle prossime settimane avremo fra noi i sacerdoti
che hanno vissuto in questi anni il loro ministero a
Sciarè. Con la mostra fotografica abbiamo rivisto volti
e ricordato iniziative vissute da tante famiglie,
soprattutto da ragazzi e giovani. La prospettiva di
guardare avanti è stata coltivata attraverso l’incontro
con la realtà della Scuola dell’infanzia parrocchiale
e sarà ulteriormente rilanciata con la conoscenza
delle attività sportive curate dall’Associazione
polisportiva San Paolo, con le attività dell’oratorio
estivo, con l’interesse per le attività caritative della
Caritas. Tutte occasioni queste che vogliono
coinvolgere persone della Parrocchia e non solo per

fermeranno meditando sul brano indicato, seguendo
uno schema semplice: il segno di croce, un
invocazione allo Spirito Santo, la lettura del brano, la
comunicazione di ciò che il brano suggerisce a
ciascuno, la scrittura del brano condivisa da tutti i
membri della famiglia, la preghiera finale.

A questa iniziativa hanno aderito circa 70 famiglie.
Ognuna di esse è impegnata non solo a vivere
questo appuntamento di preghiera, ma anche a
consegnare a un’altra famiglia il libro secondo un
calendario stabilito. In copertina il libro riporta come
titolo questa scritta: “UNA CASA SULLA ROCCIA – Il
vangelo di Luca in famiglia nell’Anno Santo della
Misericordia”.

una riflessione e una progettualità
capace di testimoniare oggi il
Vangelo in città.

Ma c’è una proposta che ci sta a
cuore presentare perché si
rivolge direttamente alle famiglie
e ha come obiettivo la cura della
preghiera nell’ambito famigliare e
l’evangelizzazione in casa, nel
quartiere, in città.

La proposta consiste nella lettura
e la scrittura, in ciascuna
famiglia,  di un brano del Vangelo
di Luca. Uno speciale libro viene
accolto in casa dalla famiglia e
posto in un luogo preparato allo
scopo, nel quale tutti i
componenti della famiglia
potranno radunarsi.  Essi si

impegnarsi nell’ascolto della
Parola di Dio e nella sua
traduzione quotidiana nella vita,
esattamente come ogni
calligrafia – bella e brutta –
raccolta in questo libro
testimonierà. I l libro sarà
custodito in Parrocchia a ricordo
di questo anno speciale sia per
l’anniversario sia per il Giubileo
della Misericordia. In famiglia
dopo il passaggio di questo libro
rimarrà un libretto (“Una casa
ricca di Misericordia”) che sarà
lo strumento pratico per
proseguire l’esperienza della
preghiera in famiglia in ascolto
del Vangelo di Luca, vangelo della
misericordia di Dio.

Luigi Ravizzoli

Iniziative e Progetti

Scrivere di proprio pugno versetti del Vangelo di Luca
nel 50° anniversario della Parrocchia significa
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L’idea del libro, come ha spiegato lo stesso Tornielli
è nata  proprio nel momento in cui papa Bergoglio,
nel marzo 2015, annunciava il Giubileo straordinario
della misericordia. La parte più consistente
dell’intervista è avvenuta a Santa Marta nella seconda
settimana di luglio 2015, dopo il rientro dal viaggio in
Ecuador, Bolivia e Paraguay. Il nome di Dio è
Misericordia è stato pubblicato il 12 gennaio 2016

Il libro aiuta a chiarire perché il messaggio della
misericordia è così centrale nel pontificato di
Francesco. Tornielli ne spiega così i motivi: «Il primo

Andrea Tornielli, Vaticanista de La Stampa

Cari fedeli della Comunità Pastorale San
Cristoforo, 

sono don Giacomo Prandi, futuro prete della
diocesi di Milano, nato e cresciuto nella città di
Gallarate, in particolare nella comunità cristiana
della parrocchia di Sant’Alessandro.

Nella mia storia sono due i legami che mi rendono
familiare la vostra comunità pastorale: da una
decina di anni risiedo infatti nella parrocchia di
Cedrate, anche se ho continuato a frequentare la
parrocchia di Cascinetta e, momento ancora più
significativo, sono stato battezzato in Basilica il 9
novembre 1986 da mons Piantanida insieme
(pensate la provvidenza!) a don Riccardo Miolo
che conoscerete meglio di me.

Da piccolo, quando venivo portato in Basilica, mi
piaceva fermarmi sotto la statua di san Giacomo
maggiore che è posta a metà chiesa sul lato
destro: questo mi faceva sentire accompagnato
dalla compagnia dei santi che ci custodiscono.

Sono cresciuto in una famiglia normale che mi ha
educato alla fede. Prima di entrare in seminario
nel settembre del 2010, ho studiato al liceo classico
di Gallarate e poi per cinque anni Scienze Storiche
all’Università Statale di Milano. Negli ultimi sei anni
ho vissuto una forte esperienza di formazione e di
sequela del Signore nella preghiera, nella vita
comunitaria, studiando teologia e trascorrendo il

sabato e la domenica in diverse parrocchie.
Trascorsi cinque anni, ho deciso, visto anche il
parere favorevole degli educatori che mi hanno
seguito, di chiedere alla Chiesa di diventare
diacono, ricevendo l’ordinazione lo scorso 26
settembre 2015 nel duomo di Milano. Sono stato
fin da subito destinato nella Comunità pastorale San
Paolo di Giussano, dove trascorrerò i prossimi anni
di ministero negli oratori.

Ora, passati quasi nove mesi insieme agli altri miei
25 compagni di classe, il prossimo 11 giugno
saremo ordinati presbiteri dal nostro Arcivescovo
Angelo Scola, avendo scelto come motto “Con la
gioia dello Spirito Santo”.

In questo momento così importante per la mia vita,
vi chiedo una preghiera speciale per me e i miei
compagni affinché possiamo essere preti contenti
di servire la Chiesa e i fratelli!

è un sano realismo nel guardare al proprio peccato.
Riconoscerci bisognosi di aiuto, di perdono, di
misericordia è fondamentale nel nostro essere
cristiani. Il secondo è lasciarsi sorprendere da Dio,
lasciare spazio alla Sua iniziativa. Francesco direbbe
“lasciarci guardare” e “lasciarci precedere da Lui”».

Gianluca Tricella

Don Giacomo
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Il 24 Luglio prossimo più di duecento 18/19enni e
giovani del Decanato di Gallarate, e tra questi alcuni
della nostra Comunità Pastorale, saranno in
partenza per la XXXI Giornata Mondiale della
Gioventù!

,,

Per di qua: ecco lo slogan dell’oratorio estivo che
anche quest’estate, come la scorsa, coinvolgerà più

Dopo le proposte degli ultimi tre anni sul corpo,
l’abitare, il nutrirsi, il viaggiare ci offre l’opportunità
educativa di riflettere e scegliere su grandi valori del
nostro sentire culturale e umano impregnato di
Cristo.

Viaggiare significa anzitutto essere disposti a
cambiare: custodire il desiderio della novità chiededi ottocento bambini tra

primaria e medie oltre a più
di cento adolescenti come
animatori e un altro
centinaio tra adulti e giovani
nel coordinamento delle
tante e belle attività.

Oggi si viaggia molto e in
diversi modi e per diversi
motivi. Per turismo, per
studio e lavoro, ma anche
per scappare dalla guerra
e dalla fame; ci sono
pendolari e vagabondi,
pellegrini e lavoratori.

la pazienza della
memoria grata del
passato, ma implica
anche docilità alla fatica,
chiede coinvolgimento in
prima persona, reclama
guide autorevoli perchè
non diventi un pericoloso
vagabondare ma
percorso con una meta
ambita e forte. Viaggiare
mette in gioco! Così
vogliamo vivere l’estate
con un focus sul viaggio
esteriore ma soprattutto

queste abbiano influenzato il pensiero moderno), è
previsto Mercoledì 25 Maggio un ultimo incontro
“formativo” seguito da un altro per organizzarsi tra
partenti. Oltre alle iniziative delle singole parrocchie.

Partiremo con la speranza di vivere una settimana
intensa, tra incontri e momenti di svago, insieme a
tanti giovani di diverse nazionalità, uniti da un solo
messaggio e animati dalla misericordia per l’amico
della nostra comitiva come per il ragazzo incontrato
sul posto, proveniente dall’angolo opposto della Terra.

La destinazione scelta per il 2016 è
Cracovia. Decisione, come sempre,
non lasciata al caso. La Polonia, infatti,
è la patria di San Giovanni Paolo II,
iniziatore delle GMG.

Ad aggiungere significato a questa
meta è il tema dell’incontro, incentrato
sulla Divina Misericordia. Quella
Misericordia tanto voluta e promossa
da Papa Francesco, la stessa Divina
Misericordia di cui era apostolo Giovanni Paolo II; la
Divina Misericordia il cui messaggio fu affidato da
Cristo alla polacca Santa Faustina Kowalska.

Il percorso in preparazione all’evento non è ancora
terminato! Dopo i due incontri sulla realtà giovanile
polacca e su arte, scienza e cultura polacca (e come

Il tutto in uno spirito di condivisione degli spazi e
senza gli agi che caratterizzano la routine quotidiana.

“Al di fuori della misericordia di Dio non c’è
nessun’altra fonte di speranza per gli esseri umani”
- San Giovanni Paolo II.

Alessandro Selvagio
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interiore, della crescita di molti ragazzi e adulti.

L’esperienza del popolo biblico in cammino dalla
schiavitù alla libertà, dall’Egitto alla Terra Promessa,
descritto nella storia sacra dell’Esodo, farà da filo
conduttore per i momenti di preghiera e riflessione
sia dei ragazzi che degli animatori.

Attraverso le cinque tappe dell’Egitto, Mar Rosso,
deserto, monte Sinai e Terra Promessa
approfondiremo alcuni temi come desiderare,
collaborare, ascoltare, lasciarsi guidare, insistere,
svoltare, ripartire....

I nostri quattro oratori rimarranno aperti per quattro
settimane e due giorni dal termine della scuola, dal
9 giugno all’8 luglio (il 9 Luglio inizieranno le
esperienze estive in montagna per i ragazzi). Il

programma: mattino e pomeriggio con la possibilità
di fermarsi per il pranzo, S.Messa settimanale
parrocchiale, gite, piscina, film, tornei, laboratori,
compiti delle vacanze e attività varie animeranno le
giornate dei nostri ragazzi e animatori con la
supervisione di quattro responsabili e molte figure
adulte. Cogliamo l’occasione per chiedere sempre
la collaborazione intelligente ed educativa ad altri
adulti (genitori, nonni, ...) che volessero mettere la
propria esperienza di adultità a servizio dei più
piccoli.

L’amore si fa strada: ecco la mèta del nostro oratorio
estivo. Che tutti possano fare esperienza di tale
verità che per noi è Chiesa unita a Cristo in cammino
nella vita e nella storia.

Don Mauro

Ecco il tema scelto dal Santo Padre Papa
Francesco per il Giubileo dei Giovani a Cracovia
questa estate: esperienza unica, imperdibile, per i
ragazzi che si raduneranno nella terra di S.Giovanni
Paolo II per rafforzare la fede e conoscere da vicino
la sua spiritualità. La pastorale giovanile del nostro
decanato ha pensato alcuni appuntamenti, come un
cammino di avvicinamento alle Giornate Mondiali
che vedranno giovani da tutto il mondo radunarsi
attorno al Papa, maestro e guida del nostro essere
credenti in Cristo.

Tre saranno le tappe del percorso giovani nei
prossimi mesi per incontrare testimoni diretti della
chiesa polacca e della storia e cultura di quella terra.

Coi ragazzi adolescenti, invece, abbiamo preso
parte al “Giubileo dei ragazzi” che si è tenuto a Roma
dal 23 al 25 Aprile. È stata una piccola GMG come
lo è stato il raduno degli adolescenti per la notte della
fede a Torino lo scorso anno, in occasione
dell’ostensione della Sindone. I ragazzi, confermati
nella fede dalle parole del Papa, hanno compiuto il
pellegrinaggio verso la porta santa compiendo il
cammino di riconciliazione che il Papa ci ha indicato
per questo anno santo.

Coi ragazzi più giovani trascorreremo le vacanze a
S.Anna di Valdieri, in Val Gesso (Cuneo) nel Parco
delle Alpi Marittime, zone montane già di proprietà
della famiglia della casa reale Savoia, che ancora
oggi mantengono alcuni segni della loro presenza.
Dal 9 al 16 luglio, il primo turno (coi bambini dalla IV

primaria alla I media); dal 16 al 23 luglio (coi ragazzi
preadolescenti di II e III media) coordinati dagli
educatori con don Mauro.

Gli adolescenti vivranno invece la loro esperienza
estiva al termine dell’estate (fine agosto-inizio
settembre), per dare la possibilità ai loro educatori
di partecipare alla Giornata Mondiale della Gioventù.

L’esperienza estiva in montagna, all’aria aperta, con
escursioni e momenti di riflessione, attività di gruppo
e preghiere comuni, è sempre occasione di
maturazione umana e cristiana. I piccoli servizi della
vita comunitaria, le pulizie, il riordino e la gestione
degli orari della giornata scanditi dalle esigenze
comunitarie permettono l’educazione all’accoglienza
dell’altro, al servizio disinteressato, aiutano il singolo
ragazzo nella scoperta delle proprie capacità e nella
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Iniziative e Progetti

Un appuntamento ormai immancabile per la nostra
comunità è la vacanza estiva per le famiglie e gli
adulti.

Un’occasione in cui tutti, dai piccolissimi ai non più
giovanissimi, hanno l’opportunità di vivere
un’esperienza di crescita fraterna: gite immersi in
una natura splendida, ore di relax e riflessione
personale, combattutissimi tornei di carte e bocce
si mescolano sapientemente con momenti di
preghiera e riflessione comunitaria partecipati da
adulti e piccini.

gestione delle emozioni. Le occasioni di confronto e
riflessione a gruppi, guidata dal don  e dagli educatori,
affina la capacità critica nei confronti della realtà,
permette lo scambio e l’arricchimento reciproco,
alimenta il dibattito e la ricerca della verità dei valori
del vivere.

La proposta di vacanza è certamente valida e da
consigliare a molti, in particolare per la possibilità di
creare un gruppo oratoriano solido che possa fare
da traino anche per altri amici nella bella esperienza
di conoscenza di Gesù nella sua Chiesa oggi.

don Mauro

Ogni giorno è possibile condividere la celebrazione
eucaristica.

Come già l’anno scorso, ci accoglierà Bormio (SO),
incantevole località nell’Alta Valtellina a 1250 m.s.m.
circa, ai piedi del passo dello Stelvio, nel cuore
dell’area lombarda del Parco Nazionale dello Stelvio,
a pochi chilometri da Livigno, Santa Caterina Valfurva
e dalla Svizzera.

Dal 20 al 27 Agosto saremo ospiti  dell’albergo
“Craem-Bormio”, dotato di tutti i comfort, camere
accoglienti con servizi propri, ampi saloni per stare
insieme e un grande giardino per giocare all’aperto.

La posizione è strategica, vicino al centro di Bormio,
a due passi dalle famose Terme  (Bagni Vecchi e
Bagni Nuovi ) e dalle piscine cittadine.

L’invito è per tutti: nelle nostre parrocchie
troverete i volantini che illustrano le modalità
per iscriversi e i prezzi del soggiorno.

Per qualsiasi informazione, contattate la segreteria:

0331 773836 oppure
segreteria.sancristoforo@gmail.com

Cristiano De Marco
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Notizie Utili

ORARIO SETTIMANALE DELLE CONFESSIONI

In Basilica
 Lunedì e Mercoledì: dalle 17,30 alle 18,30; Martedì, Giovedì e Venerdì: dalle 8,30 alle 9,30 e dalle 17,30
alle 18,30

Nelle chiese parrocchiali della Comunità Pastorale
      Sabato:

In Basilica dalle 8,30 alle 11,30 e dalle 15,30 alle 18,15
A Cedrate dalle 14,30 alle 18,00
A Sciarè dalle 16,00 alle 17,45
Ai Ronchi dalle 17,00 alle 18,00

* Durante la S. Messa non si confessa
* Per le confessioni dei ragazzi, degli adolescenti e dei giovani, suggeriamo il sabato pomeriggio

S.MESSE nella Comunità S. Cristoforo

S. MESSE VIGILIARI (SABATO e GIORNI FESTIVI)
   ore 17:00 Aloisianum (Gesuiti) - “Sacro Cuore”; e Ospedale
    “ 18:00 Sciarè - “S. Paolo” e Ronchi - “Madonna della Speranza”
    “ 18:30 Basilica “S. Maria Assunta” e Cedrate - “S. Giorgio”

DOMENICA e GIORNI FESTIVI
Basilica “S. Maria Assunta”  ore 8:00, 10:30, 18:30
“San Paolo” - Sciarè  ore 8:00, 10:15
“Madonna della Speranza” - Ronchi ore 9:00, 11:15
“San Giorgio” - Cedrate  ore 9:00, 11:00, 18:30 (no in Agosto)
“San Francesco”  ore 9:00
Ospedale  ore 17:00
“Sacro Cuore” Aloisianum - Gesuiti  ore 7:30, 10:00, 12:00, 17:00, 18:30, 20,30

ORARIO FERIALE
Basilica S. Maria Assunta Lunedì, Martedì, Giovedì e Venerdì: ore 8:00 e 18:30;

Mercoledì solo alle 18:30; Sabato ore 8:00 e ore 18:30 (vigiliare)
San Rocco solo il Mercoledì ore 9:00
San Giuseppe solo il Mercoledì ore 9:30
San Francesco da Lunedì a Sabato ore 7:00

“San Giorgio” - Cedrate da Lunedì a Sabato ore 9:00 e 18:30 (sabato ore 18:30, vigiliare)
“San Paolo” - Sciarè Lunedì, Martedì e Mercoledì ore 8:30; Giovedì ore 18:30;

Venerdì ore 16:00; Sabato ore 18:00 (vigiliare)

“Madonna della Speranza” - Ronchi Da Lunedì a Venerdì ore 9:00 (Venerdì nella Chiesetta della
Madonna delle Grazie); Sabato ore 18:00 (vigiliare)

“Sacro Cuore” Aloisianum – Gesuiti Da Lunedì a Venerdì ore 7:30, 8:30, 16:30, 18:30. Sabato ore
7:30, 8:30, 17:00 (vigiliare)

Il Primo Venerdì del mese: orario particolare
In Basilica ore 8:00 S. Messa; ore 16:30 S. Messa con Adorazione Eucaristica fino alla celebrazione

dei Vesperi alle 18:30.
A Cedrate ore 9:00 S. Messa; ore 15:00 S. Messa con Adorazione Eucaristica
A Ronchi ore 15:00 S. Messa con Adorazione Eucaristica
A Sciarè ore 16:00 S. Messa con Adorazione Eucaristica

ORARIO ESTIVO
(dal 20/6 al 4/9)
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SACERDOTI RESIDENTI

Mons. Ivano Valagussa, parroco corso Italia 3  0331-793611

Don Alberto Dell’Orto  via Cattaneo 25  0331-784866

Don Mauro Belloni  via don Minzoni 7  0331-795240

Don Remo Gerolami  via Dubini 7  0331-781318

Don Oliviero Bruscagin  l.go Madonna della Speranza 1  0331-781382

Don Luciano Pesavento  corso Italia 3  0331-796009

Don Attilio Borghetti           corso Italia 3  0331-773836 (segreteria parr.)

Don Paolo Banfi  via Cattaneo 25  0331-1968144

Don Giovanni Bossi  via Parrocchiale 2c  333-6748691

Don Giancarlo Airaghi  via Fiume 1  0331-781401

LE SEGRETERIE DELLE PARROCCHIE:

S. Maria Assunta (Centro) corso Italia 3    0331-773836

Da Lunedì a Sabato: 10:00 - 12:00;  Lunedì e Mercoledì anche 16:30 - 18:30

Madonna della Speranza (Ronchi) L.go Madonna della Speranza 1      0331-772679

Lunedì: 18:00 - 19:00;  Sabato:11:00 - 12:00

S. Paolo Apostolo (Sciarè) via Cattaneo25   0331-796259

Lunedì, Venerdì: 17:00 - 19:00; Martedì, Giovedì, Sabato: 10:00 - 12:00

S. Giorgio (Cedrate) via Fiume 1/a   0331-786373

Lunedì: 10:00 - 12:00; Mercoledì: 16:30 - 19:00 Sabato: 14:30 - 16:30

ATTENZIONE ALLE PERSONE

Casa della Carità

Piazza Libertà 6 (0331-797020).  E’ aperta da Lunedì a Venerdì dalle 9:30 alle 11:30 e dalle 14:30 alle 18:00

Centro d’Ascolto :Lunedì dalle 16:00 alle 18:00; Mercoledì dalle 15:30 alle 18:00

Venerdì dalle   9:00 alle 11:30

Consultorio Familiare Decanale

Piazza Libertà 6   0331-775859  - E’ aperto: da Lunedì a Venerdì dalle 9:00 alle 12:00 e dalle 15:00 alle 18:30

ASA  -  Associazione Scuola Aperta Gallarate

Via Don Minzoni 7  0331-798246 - email: emmecibi@hotmail.com
Orario: Lunedì, Mercoledì e Giovedì, dalle 14:30 alle 17:00

RELIGIOSE

Madri Canossiane  0331-792172

Monache benedettine del SS. Sacramento  0331-793147
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Madonna della Speranza
01.SAPORITI ROSANNA ved. COLOMBO
02. CELANI SAVINA CGT. PERESSON
03. GIGLI RENATO
04. BILOTTI MICHELE
05. VAGHI ROBERTO
06. PAVAN LUIGI
07. ALBANESE ANNA MARIA VED.

BORGOMANERI

S.Maria Assunta
01.DHAMO JASSEMIN
02.LEVA ALICE
03.PUGLIESE AURORA
04.ARDIA ETTORE
05.CORONA ALBINO FRANCESCO
06.FALCO LUNA
07.GRASSO RACHELE
08.TRUGLIO EDOARDO
09.DE LEON PANIAGUA DOMINNIC EDUARDO
10.NIGORDI AURORA MARIA

S.Maria Assunta
01.LUCIONI GIOVANNA ved. GASPARI
02.SCHIAVINI SANTINO cng. COSTA
03.AVELAR LOPEZ JULIANA ANDREA
04.LACAVA ANTONIO cng. CARP
05.TELLARINI ENRICO ved. LUINI
06.VALLE NEA LIDIA ved. VIETTI
07.PEGORARO IGINO cng. SINIGAGLIA
08.NARDIN NELDA ved. MARZIALI
09.NEGRI BARBARA cng. CAJANI
10.ALBRICCI ALESSANDRA
11. IORIO MARIALUISA
12.PRINCIPE IPPOLITO cng. LOVETTI
13.RONZI ELIGIO
14.TESTA GIUSEPPA ved. MUSICA
15.DI TOMA BEATRICE ved. CASOLA
16.CHIODINI GIOVANNI cng. ZIBETTI
17.PICCOLO PASQUA
18.CAMPI FRANCO cng. MARZI
19.GRASSO ALDO
20.MARTEGANI PIERA ved. CERANA
21.GHERARDI GABRIELLA ved. PELIZZONI
22.SPAGNUOLO GIUSEPPE cng. OSCARIS
23.GOVERNATO CLARA GIOVANNA VIRGINIA
24.BERCE’ ANTONIETTA
25.CLERICI LUIGI
26.BARBERIS CORRADO cng. RASINI
27.OLDRINI PAOLA ved. PUNZI

Anagrafe

1 Gennaio - 31 Marzo 2016

S.Giorgio
01. GASHI GEZIM

02. GIANI RICCARDO

S.Paolo Apostolo
01. ORSINI MARTINO

S.Giorgio
01. ERMETE COLOMBO
02. ALFIA MASSIRONI
03. GIUDITTA DE ANGELIS ved. DE PALO
04. CARLO ALFONSO MORAZZONI
05. EZIO COEREZZA
06. ADELIO BRAGA
07. SAVERIO LAZZARO
08. MARIA BOSELLI ved. MAESTRI
09. CAROLINA TOMASINI ved. RAMELLINI
10. GUIDO BACCIN
11. MARIA ASSUNTA CARNEVALI cng. MOTTA

S.Paolo Apostolo

01. CERRI MARGHERITA
02. SCAPIN ESTER ved. NOVELLI
03. GANASSI DIMMA
04. SEGATO ANTONIA
05. TIZZI PIERLUIGIA

06. BUSIN VEGLIA MARIA
07. RIGHINI CARLA ved. COCCIADIFERRO
08. MESSINESE MARIO
09. MANFREDOTTI GIAN LUIGI
10. EBENE IRMA
11. DI LEONE ELDA
12. BELLEGOTTI ANGELA
13. CARU' FERNANDA
14. METZLER EGIDIA LUIGIA
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